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A Wt. FRANCESCO CONTÀRlNl t>ÈÙ 
MAGNIFICO ,M ♦ PHILIPP O ♦ 
F* COCCIO DA IANO,5„ 

E opere -, che i fommi Vhilofophi hanno 
ferino de le virtù , de i cofiumi , ederfo? 
I creti de la tiutura , fon* certamente maro* 
uigliofo i ma a chi debbi leggerle bifogna 
la diligentia de lotio, eia confideratwnede 
la quiete : per oche lalte^adei loro ingegni fu tale, che chi 
■vuole alzjtrft a quella, e neceffario che habbia UH de Un* 
teHetio fimili a quelle de ZA quila , onde poffa volare fopra 
le fphere ♦ e perche la commodità de luno, e le agio de lab 
tra non 'e conceffo a tutti quegli, che bramano contemplar* 
le, e considerarle nel modo, che effi le fcrijfero -, pergioute 
reaipiuci fono futi di quegli,che per meglio ejpltcare gli 
intrichi di fi profonde cofo le mofirarono dipinte comefigu* 
re ritratte dal viuo , conofeendo che gli huomìni tirati da U 
dilettatone ,che fi trahe da la pittura, più facilmente le interi 
dono > e fole imprimeno ne la memoria . C ebete Tbebano 
adunque compofo in greco vn libro affai picciolo , ma pieno 
digrauijfme,ediuine moralità fitto il velo de lafauola,che 
egli dipinge, benché non la colorijfc con la vagherà de i co 
lori de lo fide, confider andò forfè che fuole ejfere molto grata 
la ruuidezja duna bo\\a di gran difogno colorita da la in* 
uentione ♦ io lo tradujfi a la lingua nofira intitolandolo a 
voi,non che io mipenfaffi per cotal via di acquiflarmi fai 
ma,ma lo foci per farui conofeere parte de la mia beneuolen 
tiaj e perche apparijfe qualche fogno de la mia gratitudine, 
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de Uvxìlonù,étlòlingpiHuerJò tgran meriti ìei vofiri 
magnifici 7^, e del voftre magnifico padre.veramente lame* 
re,che fempre mi hafitio rhoflrato,e moflranejtbenigmtàde 
ìe accogliente, e la cortejia de le offerte oltra ti grande obli 
go, fonò tali, (he non fi lame nte a le mie parole, et a la mia 
penna hano toltoti poteresti fipere rtngtatiargli,ma quafi 
hanno fritto che l énimo non ì [ufficiente a pen far e)di cotan* 
te grane. Voi intantoleggete Umore ne la noflra lingua,che 
U fperan<jtmipromcttedivoi,elafi1lecitudmedel voflro 
precettore me ne fa certo, che toflolo leggerete, & intendi* 
rete ne la greca, cerne già fa il voflro cugino M.'Zaccaria J 
ornato diotiimi coflumi,e fludiofi de le buone lettere .legge* 
telo dico,perche egli e vtile,che dipingendo il cattine fine di 
chife^ue i v iti), et il buono di chi abbraccia la virtù, ci mfe 
pia per qual via debbiamo caminare per accendere al fom* 
rno de la felicita ♦ e fe conoscerò che queflo mio piccolo dono 
yi fta piaciuto non mi pentirò di hauer durato quefla fatica^ 
méga che ella fia humile,et anebo mi darete ardire che fòr? 
fé in brieue tempo vi darò qualche altra cofa maggiore ♦ E 
chiunque vorrà dir male,emordermi,volgaft a lagratitudi 
ne,e di tutto ne dia la colpa a lei, che io voglio più tofloeffer 
tenuto inetto, fen^a giuditio,e fanxa fapere,chee\Jcr notato 
duna minima macula dingratitudme ♦ ma viauertifco che 
io non ho meffo queflo principio come che fla nel greco per 
poterlo ridurre a quefìa fórma di Dialogo, che cofi fi faggi* 

tà la noia, et ilfafhdio de ludir replicare tanto fìtejfo io dtfa 
fi,et egli diffè. State fano, date opera agli fiudi, #r attende* 

te a i buoni coflumL Di Vadoua il. X V> d Kgofiv. 
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HERMINIO VÈCCHIO $ CE * 
LIO FORESTIERE. 
CELIO* 
T. nche quejlo T empio in ogni fua parti 
per la proportione , per lantichttà , epet 
h la ricchezza fia degno non filo di confide* 
fattone, ma di marauiglia,io perciò non pof 
fi ad altro riuolgergli occhi, che a quefia 
pittura $ la quale fecondo che io ne credo fra gli altri vott f 
fiata offerta a quejìo lddio,ma che l:\fiona, o che fauoìa po 
irebbe effir quejla ì ella non ha difegno di Gittone anchos 
ta e ritta > ne campagna } ma par mi che fta \n cir coito di 
mura che ne ha dui altri dentro > nel primo vna porta 
Manti la quale fìa \nagran moltitudine di gente, e di deri 
tro molte donne ragunate infume, w frangiala prima en 
irata \n certo vecchioni quale pare che comandi non fi che 
a la turba che entra ♦ in fimma quejla e vna cofa,che ha hi 
fogno dinterprete. HERMINIO* Amico, non vi pati 
frano fi non intendete la pittura* per ah, che pochi firefiierì 
hanno intcfi quel, che voglia figmficare quejìa inuentione, 
ne e dono fatto da la noflra Città , ma \nfirejliere huomo 
prudente, e fauio, il quale con parole e con opere imitaua là 
vita di Vitagora, e di Parmenide, armando qui configro 
il T empio, e la dipinta tauola a Saturno. CELIO, Co/ 
nofccfic voi Ihuomo che diteì HERMINIO. Io lo co* 
tiobbi, esr affiti mi marauigliaua che fendo egligiouane rat 
gionaua con mirabile eloquenza di co fi varie, e di fimma 
dottrina, e lo vdì ancho fiejfo parlare di quejla inuentione* 
CELIO* Se non fite impedito da qualche faccenda di 



chiaratemi H gratta che cofa e quejla y cheho grandijfmo 
deftderio faperla. HER» Molto yolentiere. ma fappiate, 
che lejporui quejla cofa ha in fe pericolo. CELIO. Che 
pericolo e quejlo ì HERM INI O* Se voi Jìarete attenti 
tr intenderete i miei detti , farete prudenti , e felici , fifa* 
rete altrimenti divenuti [ciocchi , infelici, mal contenti > & 
ignoranti y yiuerete miseramente , percioche la narrano* 
ne e fimile a la ofcura dimanda > di Sphinge , che chi la 
fitpeua intendere , e dichiarare era faluo , e chi nò , era 
Ycàfi y coji in quejla narratane perche a gli huomini la 
pai&a non è altro che Sphinge t e la pittura dimojlra quel 
chefta bene 3 e male in quejla vite, e quel che non fta ne he* 
ne 3 ne male y e chi non lmtende> non e y come chi era ejlinto 
da Sphinge y amazjeato totalmente y ma a poco a poco fi con* 
fuma come quello } che e punito col tormento, e per il con* 
trario colui y che lintende dtfcaccia la pa\\ia y er e fai* 
no y felice y e beato in tutta la yita ♦ voi dunque auuerti* 
tey e non ingannate voi medejimo. CELI O. Voi mi ha* 
nete pojlo in yn gran dcfiderio, s eglie cofu HER* Ve* 
ramcnte cofie. CELIO. Non vz rincrefca dunque rac* 
contarmi dò, et io attenderò diligentementeypoiche ci e cotal 
pena. HER* Vedete voi quel circoitoì CELIO. Io 
lo yeggio ♦ HER* Bifogna prima fapere y che cotal luo* 
goft chiama yita, e Ugran moltitudine auanti la porta fi* 
no queìliyche deono entrare in yita . vr quel yecchio y che 
fta quiui fopra con yna carta ne luna mano y e con .laltra 
in atto dimojlratiuo y domandaft Genio, cojlui comanda 
a quegli, che entrano, ab che kifogna, che frenano cj]cndo 
dentro y eglimojlra perqual yia debbiano andare fi vo 



4 

glicno conferuarfi in vita. C E L* (Vuol ria gli mojira egli 
er in qual maniera i HER» Vediprejfo a laporta yn tri 
bunale,in quel luogo dotte entra la moltitudine , nel qua* 
le fiede vna Vonnaja qual pare fi coturnata, fi attratiiua, 
efiperfuafiua, con vna coppain mano i CELIO* Veg* 
giola- } ma chi è cojlei ì HER* Ella e la fraude , che lufin* 
ga y inganna tutti gli huomìni, cojlnnge coloro, che 
entrano in vita a bere quanto pijfono di quello,che eVagli 
porge. CE LIO* E che beono eglino i HER* Lerrore* f f 
e lignorantia. CELIO* Dipoi che fanne* HEJR-Ertfw 
no ne la vita. CELIO* Bee ognuno lenoni HER* 
Tutti,ma chi più e chi meno * Vedi tu poi dentro la porta 
yna moltitudine come donne meretrici di fembianti varq, 
e di y esimenti diuer fi l CELIO* 5/\ HER* Quefie fit% 
no le oppenicni, le concupifcen^e,e le yoluttà,efleno men* 
fre la moltitudine entra corrono con grande allegrerà, &r 
abbracciano ognuno , e lo menano fico. C E L I O* doue l 
HER* A Itre a la falute, altre a la perditione. C E L 1 0„ 
Egli e yn pericolojb beueraggio quello, che tu miraccontu 
H E R* T utte promettono menargli a co fi ottime, & ala 
vtile felice vita, ma effi per la beuta ignoranza er* 
rore non trouano qual fia la dritta firada nel viuere, ma 
pagamente yanno errando come tu vedi, e quegli, ebepri 
ma entrano yanno come vagabondi doue, che effe gli barane 
no mofirato. CELI O* Io veggio ben ciò, che mi hauett 
moflrato,ma che donna e quella, che quafi cieca, e parafi j 
jla fipra vn fajfi tondo ì HERMI* Si chiama la Yortutf* 
na, <& i non folamentt cicca, mapa^a, e [orda. CEL* , 
E che fa etla ì HER* Vàper tutto doue ella vuole, & 



a quejli toglie la robba, a quegli la dà, & a i medefmifubi 
io la ritoglie, er inconftante c temerariamente la dona ai 
altri, e perciò il fegno dimoflra bene la fua natura. CE L* 
Che fegno e il fuoì HERMI* U federe fopraquclfàjjò 
tondo >ilqn*le figmfica come ifuoi doni fono incerti et infra* 
bili , e grandi trauagli afrre calamità ne auengono a chi 
gli crede* CEL, Le moltitudini, che gli flanno dintorno, 
che vogliono da lei , e come fi chiamano ì H E R ♦ Chia* 
tnanofi difaueduti , e fen^a coniglio , e ciafeuno di loro It 
i dimanda da fendere, e confumare largamente. CELIO* 

§ -perche dunque non fono fimilidt fembiante, ma alcuni par 

f fa fi rallegrino, alcuni fattrijìanoì HE R* Coloro che 

fare che fallegrino e ridano, fono quegli che hanno bauuto 
qualche cofa da effa , onde la chiamano buona* gli altri 
che par che piangano fon quegli, a i quali ha tolto quel che 
prima gli diede > perciò la dimandano cattiua ; CELIO» 
Che cofe fono quelle che ella gli dà , fe quefli hauendole ft 
ne rallegrano , e quegli perdutele cotanto fe nattrijlano, e 
pungono! HERMI. Scn quelle cofe , che a la maggior 
parte degit huomini paiano buone, dico le ricchezze* l a gl° 
ria, la nobiltà, i figliuoli, gli imperij, i regni, altre ft* 
tnilcofe. CELIO. In che modo non fono buone ì HER 
M I /Ne distaremo in altro luogo,hora hauedoui a efror* 
re la verità di quefla inuentione , lafciaremo fare ♦ Vedi 
l****fcd*$dunque,p4!Jito che tu hauerai la primaporta , effer di fi* 
ap*»+ pra vnaltrocir coito, fiori di ejfo (lare alcune donne or* 
nate come fogìwno le meretrici, vna fi chiama laincontmen 
tia , Ultra la ìuffuria , quefla lauaritia, e quella ladula? 
tane, CEL* Eà fiatino* fare qnì £HER> A fretta* 

no adoro , 
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no coloro , i quali hanno hauuto qualche co fa da la Eortu* 
na, egli vengano incontra, egli abbracciano, e gli Ih* 
fingano , egli piegano che fi rimangano infume con effe * 
dicendogli che yiueranno lietamente , fi n^a fatica, è mot 
leflia alcuna , e chiunque farà perfuafo da loro che egli 
entri ne le diktiationi gli parrà foaue quejla pratica per 
fin tanto , che durerà il piacere, poi non e cefi, che ritorna* 
to wfejlejfo conofce non hauere , ma ejfire fiato mangiato, 
& ingiuriato . onde hauendo confumato tutto quello , che 
hebbe da la fortuna, è coflretto firuire a quefie donne , e A**^ 
fopportare ogni cofa, e viuer dtshonefiamente, w per coms { 
piacerle metterfi ad ogni bruttijfimo atto , come è far farti, 
facnlegij, giuramenti falfi, tradimenti, & altre co fi fimili* 
c mancatogli ogni cofa è dato a la punitane. CEL* Quale 
equefiapumiionei HERMI* V ediiui dietro vnapiccio* 
la porta, come vna fine fira, <& vn certo luogo firetto, 
ofcuro,o* alcuneperfone brutie, lorde, e mal y efitte ì CE 
LIO. Veggio illuogo, e le per forte. HER„ quella, chi 
tiene il flagello in mano ,fi dimanda la punitione . quella* 
che ha il capo inchinato ne le ginocchia , è la maninconia* 
V altro, che fi fueglte i capegli è il dolore. CEL. I due ala, 
to a i fopra 'detii, luno brutto, macilento, e nudo-, e Ultra fi* 
mile a lui brutta, e magra . chi fono ì UER. Il pianto, e 
U trifie^a fua foreUa . e dato adunque in mano a cofloro, 
e con ejji viuendo e tormentato, e di qui poi e meffo in ca*\ 
fa de linfèlicità, e quiui infelicemente yiue il refio de U fua : 
vita, fi per forte,non sincontra nel pentimento. C E L I O.. 
Che farà fi egli ci fi incontrai HER.Se viene il pentimenti 
uJq toghe, eleua da tutti i mali^ e gli mette in fantafilm 
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mitra oppenione> e defiderio, che lo guida a la vera 
anche a lafnlfa dottrina ♦ & hauendo quella, che lo guida 
a la vera, purgato da lei e filuo, felice, e beato in tutta la 
vita, [e altrimenti,di nuouo è ingannato da la fiilfa.C E L* 
Che gran pericolo e anche queflaltro ♦ ma la falfa oppenio* 
ne quale p/HER» Vf di tu vnaltro arcoito i C E L ♦ Io 
loyeggxo. HERMI* E dt fuori a canto a la porta non 
a fla ma donna,che pare molto pura, e molto coturnata l 
CEL* Sì. HER* Quefta gli huomim palila chiamano 
vera dottrina, benché la nonfia, e quei 5 che fi faluano, vo 
tendo andare a la yera difcipJìna vengano prima qui. CE* 
XI O. Vunque non ci è altra fìrada che guidi a la buona 
dottrina! HER* Sì. CEL* Quelli, che flanno quiui den* ^ 
irò ftparati da glialtri, chi fono ì H E R. Gli amatori de la 
catttua dottrina, i quali singannano, e fi penfano effere in* 
trinfechi fhmiliari de la vera. GEL. Cerne fi chiamano co* 
fioroì UER. Porti, Oratori, Logici, Uufici, Arimmeti* 
àj Geometri, A flrologi, Epicurei, Peripatetici, Critici & 
altri fmili. CE L* Quelle donne , che fembrano di correre 
il la, e di qua fmiglianti a le prime, fra le quali diceui effer 
hncontinentia , la lujfuria, e le altre, chi fonoì HER* 
QjieUe medefme. CEL. Entrano anche in cotal luogo i 
HER» Sì. ma rade volte, e non come nel primo cerchio.- 
CEL» Quefle dunque fono le oppenioniì H E R* St. e con 
Uro anchora fla la beuta ignorantia, e lerrore con la medefi* 
ma pazzia, ne da loro fi partir a mailoppenione, ne alcuna^ 
altra malitia per finche fcordati fi de la mala dottrina non 
entrano ne la ottima via, epighno la medicina da purgarfi 
i* mi i mali, che hanno, ciò e le oppenioni, Ugnoran^a & • 
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igni dltrù \itio, & a finora faranno falU\,é quel, che rimar* 
ranno apprejfio a la dannofa dottrina , non fi hbcraranrm 
menane gì mancherà mah per cagione di cctalifiuJtj.C E L# 
duale è dunque la yia, che guida a la [alutifera dtjcipHx 
fiaìHER* Guarda [òpra quel luogo, doue non habita ah 
cuno, magare yn deferto, doue è ancho ynapicciola porta, 
auanti la quale a è ma certa yia,che non e molto frequhas 
ta, chepocbi ci yanno, fare al [altre,malageuole,afperdj 
e fijfife>dtpoi yn certo coìte alto, e nel [dire firetto,etiui e 
qumi con profóndami precipiti) , quella è la yia, la quale 
conduce a la rera dìfetplina , e certamente e diffidi coja a 
y ederla.V edi ancho [opra il colle yna pietra [mifiurata, e do* 
gnintorno preapitofi, nel cui jpatio fianno due beh, e ben 
firmate donne, che lietamente pendono le maniìC EL .Co* 
me fi chiamano elleno ì HER* Yna la contincntia , laltra 
la cojlantia, e fino [orette. GEL* Verche jlendatto le mani 
con tanta letitia SBER. per eshortare quegli, che yenganò 
accio fi confidino,e non habbianopaura,dicendog!i chepoe* 
hanno dapattre, e che tojlo entraranno nel fenderò ageuole^. 
C E l. .Quando [aranno arrinatial fijjo in che maniera vi 
montano, imperoche non ci [corgofiradaalcunaì HER* 
'Elle [cendano dal precipitio, tirandogli di [opra, elafciatc* 
gli ripofiregli donano la fertex^a, e laudacia, e prometta* 
no di condurgìi ala [oprana dottrina, e gli mofir ano la yU 
tjfer betta,piana,agemle,e ficura dogni male, e pericolone* 
di anchora auanti quel bofeo non [o che luogo, che aguifi di 
yn prato pare fi bello, e con tanta luce rijpìende, e nel me\* 
%p del prato ynaltro circoito, et ynaltra portate EL»Sr. ma 
che luogo fi chiama queJloMER f lhabitatione deglifelkh 



ff quiui fanno conia "felicità tutie le virtù. Vedi ànchord 
tyeffo a la porta vna donna betla } di mezza eù,di fimbian* 
te graue, dhabito, & ornamento fimplice,e fiede [opra vna 
pietra non tonda ma quadrata, pofia al ficuro, e con ella due 
Atre, le quali paiano fue figliuole ! C E L* Cofi mi pare. 
JìER* Quella di mezzo e la dottrina , Ultra la venta, 
quefla la ragione. CEL. Perche ftedeetla [oprala pietra 
quadrata ì HE R* per fegno che la flrada di andare a lei, 
& i fuci doni fono ficuri, e férmi. CEL* Che cofe dona 
iUal UER. L audacia, eia ficure^a .CEL. E quefie 
che fono ì BER. Il faper patire, e non pigliarfi molefiia 
di cofa alcuna in quefla vita. CEL* O che bei boni . ma 
perche fla ella cofi fuori del circoito ì HE R* Ver curare co* 
loro, che vengano , e dargli bere la medicina da purgarfi, 
& purgati introdurgli a le virtù. CEL. Quefio io non Un 

\ tendo. UER. lo te lo dirò, egli e come che fevno graue* 

mente infirmo dimandaffe configlio al medico, il quale prh 
ma lo purga de le cagioni de linfirmità , e poi a poco a poco 

l Jo riduce a h fhnitade, ma fe non lubidifce in ciò, che gli co^ 

jj manda meritamente muore. C E L . lo lintendo mò. H E R* 

Cofi chi viene a la dottrina, ella il cura, egli fa bere la fua 

\ medicina per purgarlo, e leuargli tutti i mah, che hauea ment 

tre, che venne. CEL* Che mali fono queflil HERMI» 

i Signor amia, e lerrore-, che lafraudegli hauea dato a bere, 

• Urrogantia, la concupircene, lintemperantia, il furore, laua* 

ritia,e tutto quello $ di che fi era empito nel primo cerchio. 
CEL. Sendo purgato doue lo mandai UER. Mandalo 

E dentro a la fiien\a, & ale altre virtù. CEL* A quali ah 

$rt ì UER. Non redi tu dentro a laporta vna compagni* 
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<fi donne di buona gratidjipinte di cofiumì, con hahito fem 
plice, fen^a troppo cura, c dthgentia ornate l C E L ♦ Vcg* 
£Ìo/e, ma come fi chiamano l UER. Laprima è la fcien\d 
e laltre fue fonile, la fortezza, lagiufiitia, la bontà, la tem 
per ama, la liberalità, la contmentia,eihumiltade. CEL* 
Inquanto buona fperan\aio fono. UER. Sìfe intendere* 
te, e farete habito in quelle, che bautte vdito. GEL* Io ci 
attenderò diligentemente. UER* Sarete faluo adunque* 
CEL» Riceutochelhanno doue lo menano: UER. ala 
madre. CELIO. Chi è madre loro :UER. La felicità* 
CEL» Quale eì UER. Non redi tu quella ria, chegui* 
ia a latterà, che è la rocca di tutti gli circoiti de le mura, 
& dinanyla entrata vna donna gratkfijjma,^ honefìa* 
mente acconcia, la quale fede in vn feggio alto, fi leggia* 
dramente coronata duna fiorita corona: CEL. Cofi mip<$ 
re. UER. tale è la felicità. CEL. Quando alcuno arnud 
a lei che fàì UER. La felicità in fieme con le virtù lo coro* 
na de la fua potentia , come coloro che hanno vinto pericolo* 
fiffime battaglie. CEL» Che battaglie ha egli vinto: HE R 
ML Grandijfime certo , e ferociffime befìie, le quali prima 
il diuorauano, laffiìgeuano,elofiiceuano feruo,tutic le vin* 
fe dtfeacciò da fi, er ancho ha domato vinto fe me* 
defimo . onde elleno adejfo feruono a lui , come egli feruì a 
loro. CEL. Verrei intende) e che fiere fono quefiei UER 
MI* Vrimieramentc lìgnorantia, elerrorc non ti paiano fie* 
rei CE L.C ertamente fi, e perirne. UER. Dipoi il dola 
re, il pianto, lauaritia, lintemperantia,<& ogni altro vitio; 
tutte quefie fignorcggia,e non e fignoreggtato egli come pri 
ma* CEL» O belle opre ? o bella vittoria, ma dimmi di che 
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fòttre e la corona che tu dici ì HE R. Eff<* ha virtù di far* 
h beato, perciochecon tale diadema diuenta felice , ne ha la 
fyeran^a de la felicità in altre cofe , che in quelle , che jono 
in lui medefxmo. C E L ì Quanto bella vittoria e quefla,ma 
poi che e coronato che fa, e doue va egli ì HE R» Le vir* 
tu lo rimenano donde prima venne, egli mojlrano coloro , 
the fino quiui, quanto mah e quanto miferamente viuono, 
in che maniera pericolano in vita, vadino errando, e fiano 
menati come coloro, che fono vinti dagli nimici, alcuni da 
la intemperantia, alcuni da la fuperbia,altri da lauaritia, alt 
tri da la vanagloria , e^r alcuni da altri vitij,onde legati ne 
le calamità non ft pojjbno fciogliereper filuarft, mafempre 
viuono ne le molejlie, e ne gli affanni, e queflo gli auuiene 
ferche non poffcno trouare il camino, che gli conduca al luo 
go de lafelici*à;imperoche fi fono fcordatt di quel, che il Qt 
niogli comadò.C E L.Perqual cagione le virtù gli moflra? 
no il luogo donde veneprimai H E R*P erche non conofce* 
bene,nefapea cefi alcuna che feffe iui,ma dubbitauaper la 
beuta ignoranti et errore, e le cofe cattiue legiudicaua buot 
ne, e le buone le flimaua cattiue, et pero viuea male come gli 
a'trijchedimoranoin quel luogo.adeffo hauendo egli la feien 
tia de le cofe vali viue bene, e conofcegli altri viuer male i 
CELIO» Veduto che ha ogni cofa che fa egli, e doue va i 
HERML Ouunque gli piace, perciò cheper tutto e ficuz 
ro, come chi habitaua ne lantro Coricio , in ogni luogo, 
in tutte le cofe, con ogni ficurez&a,viuerà bene, perche vo* 
lentieri farà riceuuto da ognuno come il medico da gli mat 
iati CELIO* Non ha egli paura che loffendano le dont 
he,quali tu chiami beflie i HERMI, Nò, che noi conwt 
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hera ne il dolore, ne la malinconia, ne lintemperantia,ne U 
pouerta , ne ancho yerunaltro male t imperoche domina tut 
te quelle cofe , che prima lattnflauano*e fi come quelli, che 
hanno il rimedio contra il veleno non fono ojféfi da la vipe* 
ra,cofi tal cofe non offendono cojlut, perche egli ha il rime* 
dio. C E LI O* E chi fono coloro y i quali pare che fendano 
dal college quei che fono coronati dimoflrane allegrerà, 
quegli che nò , come difp erati pare che hakktno ti capo e le 
gambe rottele fono tenuti da certe donne! HE RMI.Que* 
gli , che hanno le corone fon frtii filuìper la dottrina , & 
tcquiftatola fé ne allegrano , ma coloro , che non uengano 
torcnatt fon quegli , che dtjperatifi de la dottrina ritornano 
male e mi firam ente trattati , e quejìi non hauendo paura, 
e parendogli effere coflanti, di nuouotornano , e vannoer* 
rando. CELIO* Le donne, che gli feguitano, chi fino ì 
HERML Le manincome , i dolorai fa fidi , gli dishono* 
ri, e lignorantie. CELIO» Voi volete dire che gli fegui* 
tano tutti i mali ÌU ERMI. Co fi è, y effendoperuenuti 
nel primo ctrcoito a la voluttà, <& alaincontinentia non 
dccufano fe medefimi,ma dicono male e de ìa difciplina,e di 
quei che vanno a lei, e che fino mefchini,miferi, infili* 
ti coloro , che lafciata la vita, ne la quale fino eglino,viuo* 
no male, e non godono il bene y che e appreffo di loro. CE* 
LIO. Che co fa dicono che fu bene ,'HERMI, La luffa 
ria, e lintemperantìa, e finalmente fitiare Ugola, w Uve* 
tre giudicano che fia il fimmo bene. CEL, L altre donne 
the vanno liete, e ridendo come fi dimandanoì HER* Le 
eppenioni, lequalihauendo menato coloro a la difciplina,et 
effendo quelli entrati a le virtù > effe ritornano per guidarci 
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■gli altri,e riferire come quegli , che ci guidarono , fono già 
fattifilicu CELIO» Le oppemoni dunque entranoale 
yirtùì HERMI* 'Nò, che non è lecito che U opinione 
fia introduca a la fcientia,ma glintroducono a la difciplina, 
e riceuuti da lei elle tornano a dietro per menami de gii altri 
nel modo., che le naui fiancate, di nuouo tornano per cari* 
carfi daltre mercantie ♦ C E L I O. T urie quefle cofe mi pa* 
re che Ibabbiate molto ben dichiarate ,ma non mi bautte an* 
ebora detto ciòcche il Genio comanda a quegli , che entrano 
in vita. HE R, Comanda che Ibuomo fi confidi, onde con* 
fidami anche voi : imperoche vi dichiarerò ogni cofa ♦ ve* 
4ete voi quella donna che par cieca, efia fipravn fajfo 
tondo , laquale(come vi diflì prima ) fi chiama la fortuna ì 
CELIO* Veggiola. HER. Dicegli adunque che non 
credano a cofiei, netengano hauer proprio, ne firmo, ne fu 
curo quel, che meneranno da lei : perche ijìima poco rito* 
farlo , e darlo a vnaltro , il che fuol fare fiejfo , per 
tuefia cagione comanda, che cotalidom tu gli debbiapre* 
giar poco , ne rallegrartene quando te gli da, ne togliendo* 
tegli attnflartene,ne anche biafmarla ne lodarla,perche ni*, 
me fa con ragione,ma pagamente, e fecondo che le auum 
ne acafo , come già vi ho detto : e perciò il Gemo vuole 
che non fi marauiglino di cofa , che ella faccia , ne fianofi* 
tnili a quegli,che cambiano la moneta , che hauendo hauuto 
li danari da qualcbuno fe ne rallegrano , epenfano che fiat 
nofuoi, ma findoglir {dimandati fe ne atirifiano, e saccor* 
cono hauerne danno, fcordatifi che gli hebbero in depofito 
con conditione che chi glieli diede gli poteffe rimandare ; 
U?Ji parimentul Genio gli comanda che fi ricordino come U 
J ' fortuna 
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fortuna e di quefia natura che ciò, che ti ha dato,ti toglie, I 
pei te ne rende a doppio, e qualche volta non filo ti toglie 
quel, che ti diede, ma quel che tu prima haueui, onde egli co* 
manda che tu accetti ciò che eUa ti darà , i fubito tu vada 
al férmo, e fecurodono. CELIO* Quale è queflo donoi 
H E R MINI O* È quello, che haranno hauuto da la dot* 
trina fe iui faranno falui. CELIO* A nchora non linten* 
do. HERMl.La vera fàentia de le cofe vtili è ti ficuro, 
férmo , & inmutabil dono ♦ vuole adunque che fubito fi 
debba ricorrere a lei, & effendo giunti a le donne, che 
io ti dijfi prima , ciò è ìincontmenm , eia voluttà gli co* 
manda che fubito fi debbiano partire , ne crederle cofa al* 
cuna per fin che faranno venuti a la fai fa dottrina, e che 
ftr vn certo tempo filano con ella , e da lei piglino dò, che 
vorranno come cofa da feruirfene per viaggio, e poi fi par* 
tano fubito per andare a la vera dottrina ♦ quefie cofe vuo* 
le il Genio che fi faccino , e chiunque preterifee i fuoi co* 
mandamenti come trifio tritamente muore ♦ e Ihifioria y la 
quale e dipinta ne la tamia , non e altrimenti che nel mo* 
do, che vi ho racconto , efe hauete cofa da dimandarmelo 
non mi fdegnerò di diruela. CELIO* Voi dite bene , ma 
che infegna il Genio che debbiano pigliare da la fai fa dot* 
trinai HERMI* Cofe che paiano neceffarie ciò e le let* 
ter e , e le altre arti liberali, le quali dice Platone a igioua* 
ni effere come vn freno, accioche non fipoffino volgere ad 
altro. C E L I O. Sono elle neceffarie a chi vuole andare a 
ìaveradifciplinaì HERMI. 'Neceffarie nò , ma bene 
yùli, e niente v agliono per diuentar migliore. CELIO» 
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dunque tu dici che per fhrfi migliore non fono vtilii 
HERMI* Si pub fen^aeffe diuenir buono, nondimeno 
non fono inutili, che fi come per l'interprete noi intendia* 
tno quel , che altri dice in lingua frana , non è pero male 
per noi jleflifaperlo intendere, cofi non fi nega che non 
fipofa ejfere virtuofo fen^a cotali mathematice. CE* 
stl (X Adunque quefii dotti niente hanno da vantaggio 
fcr diuentar migliori de gli altri Uomini ì HERML 
In che modo fe anchoraejji come gii altri singannano del 
bene & del male , <& foglino il più de le volte ejfere ah 
hergo dogmfceleraggine * perche il fapere le lettere, e lo ha 
nere tutte le faenze non toglie che Ihuomo non poffa effe* 
re imbriaco , dishonejlo , auaro , ingiujlo , traditore , e fi* 
talmente paxjS, e di quefii tali ne vedrai afaiffmi . co* 
me vuoi dunque che fi facciano migliori per cotali dot* 
trine ! CELIO* Certo no in quefto modo .ma perche 
praticano nel fecondo cir coito come queUi, chef approjfi* 
mano a la fomma dottrina , e quefto che gli gioita i fe 
vediamo che coloro , i quali dal primo cerchio da la in* 
continenti* e dagli altri vitjj vengano nel ter^o a la ve* 
ra dotlrìna^retenfcano queìli Mathematiche vagliono 
fiu de gli altri fe fono pi« indocili tf immobili ì HER ♦ 
Perche nel fecondo circoito [e niente altro fanno che queb 
lo,cbe fingono di falere, fin che hanno quejla opinione 
è di neceifita che frano immobili per entrare a la vttle dit 
faplina.non veditupoi,ek '« oppenioni dal primo entrano 
■ (vilmente a loro , onde quefii non fono migliori di quegli 
$ non fi pentano } e non gli e mofirato che no Unno la vt? 
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tarmala filfi ìóìitìn^ per Uguali fino irìgdnnati, e flàm 
do cefi non farebbono mai filuuV ci adunque fe non fare* 
te in cctal modo , e non pen farete a ciò , che vi ho detto, 
fi che nefacciatehabito(e k i fogna pen firn fpeffo y e nonwt 
termetierp , ijìimare cgnaitra cofa effer yana) non h&* 
rete ytiìità alcuna di quel > che hauete ydito. CELIO*, 
lo lofitrò,ma dichiaratemi in che modo non fono buone It 
cofe y che gli huomim rueuono da lafcrtuna come è la vi* 
ta, la finità , le ricchezze > la gloria, i figliuoli, le yh* 
torie y cr altre fwilty e per loppofito la morte y Unftrmis 
tà y lapouertà y lejfcr fen\a gloriay e fen\a figliuoli y & 
effer yinto non fono cattiue ìimperoche mi pare incredibis 
le e fuor de loppenione di tutti. HERMINIO. Hcr su 
fondimi quel che a pare di ciò y che io ti dimanderò* 
•CELIO, Taroflo. HE R MINIO. Se egli è y nò, et* 
yiua male giudicherai tu che gli fia bene il yiuereì CE* 
LIO. Nò, mapiutoflo male. HERMINIO, Comi 
yuoi dunque chel fio yiuere fia bene yfehain fe il malel 
CELIO, Io giudico che a quegli, che yiuono male fia 
male il yiuere,a quei, che bene fta bene. H E RMINI O* 
*Voiditeche iiyiueree bene y emaleì CELIO* Coji 
mipenfo. HERMINIO* Non fiate di fi inetta oppenio* 
ne che è impoffbile che yna medejima co fi fia buona e cat* 
ìiua t imperoche gtouarebbey c nocerebbe , firia da feguir* 
la, e da fuggir! a infime efempre. CELIO. Voi hauete, 
tagione ♦ ma ejplicatemiin che modo yfeyno yiue male 
egltè in lui yn certo male, quel male è ih yiuere ì HE R* 
igli non e yn mede fimo il yiuere, il yiuer male ♦ nom 
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yì pare cefi ì CELIO * Anchoa me pdre eh non fii 

quello ifieffo ♦ HERMI* Il yiuere dunque non è ma* 
le t imperoche fe egli fvffe , anebora quegli, che yiueffero 
hene , harebbeno mdle , percioche in loro farebbe ti yiue* 
re , che e male $ perche il yiuere tanto è in chi viue bene* 
quanto in chi viue male, fi che il yiuere non potrà effere 
ne bene ne male, e come in colui, che ha yn membro 
guafto , il tagliare 0 brufeiare non è fino ne inférmo , co* 
fi fono quefle cofe nel yiuere ♦ ma dimmi che yorrejli più 
tofio yiuer male , 0 morir bene ÌCELIO ♦ Vorrei più 
toflo morir bene* HERML Adunque il morire non e 
naie ,fpejfe y ohe effendo meglio eleggere la morte che la 
viM-CELIO. E certo ♦ HERMINIO. Quel me* 
defimo e de leffer fino , e de lo fare infermo : perche moU 
te fate e danno leffer fino , e cofi per il contrario lejjcre 
infirmo gioua , il fimile è de le ricchezze che frejfo yeggia* 
no yno effere ricco , nondimeno yiuer male e miferamen* 
te. CELIO. E quanti, infiniti. HE RMINIO* E 
feràò le ricchezze nulla gli giouano a yiuer bene. CE* 
LIO* Mi pare di no , fendo maluagi, cfceleratu HER* 
MINI O* Adunque le ricche^ non fannolhuomo di* 
ventar buono, mala buona dottrina. CELIO. Cofi 
tredoio ♦ HERMINI O* Verquefla ragione in che mot 
io le ricchezze fono buone fe non fanno che Ihuomo fa mi* 
gliore i e cofi ad alcuni farebbe meglio non effer ricchi,non 
fipendo eglino disenfiare ne godere le ricchezze. CE* 
LIO* Cofi è. HERMINI O. E però come fi giudi* 
thera effer bene quel,che fpeffe yolxe non è ytile haucrh i 
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ma jet ehi Jappìa yfare le ricchezze bene,*prudentemen* 

te , viuerà bene , altrimenti male. C E LI O* Mipare che 
in ciò voi diciate la verità* HERMINIO* Infimma 
amare quejle cofe come beni permanenti , o Jpregiarle co? 
me cattiue , quejlo è che perturba cr offende gli huomìni, 
quando tanto le jìimano,e penfino per quelle file ejferfilis 
ci, e confeguentemente per lor cagione fanno cofe ingiujie, 
tt empie, e gli auiene queflo per laignorantia, che non gli 
lafcia conofcere il bene ♦ 

IL FINI. 
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A carte. 3* ne la. *♦ faccia, ale. 4* righe vuol dire 
Se voi jlarete attento, & intenderete i miei detti, faret 
te prudente , e felice , fe farete altrimenti , divenuto 
ignorante, malcontento , Jlolto , y infelice , viuereu 
miseramente* 
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